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INDISCRETO A PALAZZO

Micheli inaugura la reggia high-tech

ESPOSTO IN ARRIVO PER I VOLANTINI NEL LAZIO

Bertolaso furioso scrive alla Bonino

di Matteo Mion

La giustizia civile sta ancor più
in pezzi di quella penale e nel 2008
la Banca mondiale ha collocato il
nostroPaeseal156esimopostonel-
lagraduatoriasuitempidelproces-
so dietro all’Angola e davanti sol-
tanto a Paesi quali Gibuti, Sri
Lanka e Trinidad.

Le nazioni europee occupano le
prime posizioni (Germania nona e
Francia decima) e comunque non
scendono sotto la 54esima, occu-
pata dalla Spagna. Noi siamo la so-
lita mediocre eccezione europea,
comeharicordatoilpresidentedel-
la Corte di Cassazione Vincenzo
Carbone:inFranciaunprocessoci-
vile è questione di mesi, in Italia di
anni.Uncreditod’oltralpevieneri-
scosso giudizialmente in 331 gior-
ni, nel Belpaese in 1765. Eppure la
spesa per la giustizia in casa nostra
nel 2009 è stata di 7,56 miliardi di
euro,mentrepericuginidi6,66mi-
liardi di euro. Senza ovviamente
contare quanto lo Stato italiano è
tenuto a sborsare in virtù della leg-
ge Pinto qualora si superi la ragio-
nevole durata del processo, non-
ché le sanzioni inflitte dalla comu-
nità europea per l’inadempimen-
todelnostroStatorelativamenteal-
le lungaggini giudiziarie.

Per fortuna nel 2008 la Ue ha
emanato una direttiva sulla risolu-
zione alternativa delle controver-
sie civili che la legislazione nazio-
nale per braccio del Guardasigilli
Alfano ha prontamente recepito e
tradottoinleggevigentedal20mar-
zo 2010. Il nuovo procedimento di
mediazione nel corso del quale «il
mediatore si adopera affinché le
partiraggiunganounaccordoami-
chevoledidefinizionedellacontro-
versia» comprende un’ampia sfe-
ra di materie civilistiche, dal con-
tenziosocondominialeallecontro-
versie commerciali, sino alla re-
sponsabilitàcivileautomobilistica
emedica.Unaveraepropriarivolu-
zione copernicana della giurisdi-
zionecivilecheavràcaratterefacol-
tativo per il primo anno e divente-
rà obbligatoria dal secondo a pena
d’improcedibilità della domanda.
L’avvocato da oggi ha l’obbligo di
informare adeguatamente il clien-
te circa la possibilità di esperire il
tentativo di conciliazione sotto
sanzione di nullità del mandato
professionale.Sicuramenteitribu-
nali tireranno un bel sospirodi sol-
lievo grazie all’iniziativa del mini-
stroAlfanoe,inunmomentodigra-
ve crisi economica, c’è da augurar-
si che lo strumento conciliativo
venga utilizzato dalle parti con un
vero e proprio obiettivo deflattivo
dei carichi della giustizia ordinaria
e non come mero «tappo» al giudi-
zio di cognizione piena per diluire
ulteriormentel’itercivilistico.Ilco-
siddettoadr(alternativedisputere-
solution) è molto utilizzato nel
mondo anglosassone, mentre ha
sempre avuto una rilevanza resi-
duale nel nostro ordinamento.
L’iniziativa dell’esecutivo è stata
molto tempestiva e coraggiosa,
nonché tesa a una sorta di «equa
privatizzazione» delle controver-
sie tra cittadini. Del resto il sistema
di giustizia versa in stato comatoso
e già difficoltosamente garantisce
ai cittadini la tutela dei beni e dei
diritti pubblici tramite l’esercizio
dell’azione penale. Ingenti risorse
economichee di magistrati vengo-
no male investiti nella giurisdizio-
ne penale impegnata spesso nella
bagarrepoliticaprimachenellatu-
tela della effettività delle norme.
Se l’80% degli omicidi rimane im-
punito e le procure sperperano
quattriniaintercettareescortsigni-
fica che siamo al corto circuito. In
questo quadro la giustizia civile,
quella degli interessi privati di tutti
di noi, è oramai una giurisdizione
disecond’ordine,diserieB,abban-
donata alla deriva. Meglio sgrava-
re le toghe dalla penosa agonia dei
nostri diritti privati, piuttosto che
attendereanniperleggere lefanta-
sie di qualche giudice onorario in-
serito in fretta e furia a smaltire
scartoffieaccumulateneisottosca-
la dei tribunali.
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D’Alema al mercato fa incetta di fischi

Il superleghista inneggia a Palermo

«Ehi tu, vota Pd...»
Insulti e minacce
negli sms a valanga

La gag del candidato
Si fa prendere in giro
per raccogliere voti

IL FINANZIERE E LA NUOVA DIMORA DI MILANO

Paolo Bracalini

Arrivatiintornoapaginacinquantaabbia-
mo compreso che l’autore ha perfettamente
ragione: la pazienza è un grande dono. Ce ne
vuole parecchia per arrivare in fondo a un li-
brocheesaltapassionieccitanticome,nell’or-
dine: la lentezza, la compostezza, la capacità
dirimandareledecisioni,lapacatezza,lamo-
derazione, l’immobilismo, il compromesso,
lamediazione,persinolarimpiantavirtùdisa-
perannoiare,comeneibeicongressonidipar-
tito della prima Repubblica.

Non è strano che l’elogiatore della politica
slow, con un sincero moto di orrore per la pa-
rola «riforme» e per la fretta che questa bene-
dettamaniadiriformaretuttoinducenellavi-
tapubblica,siacresciutoapaneepolitica,an-
zi a ostie e Democrazia cristiana. Trattasi di
MarcoFollini,vecchia(sifaperdire,ha56an-
ni)volpedellapoliticaitaliana,furbissimona-
vigatore di correnti e maree, sempre a galla
ma col vezzo di istruire i colleghi e l’opinione
pubblicasucomedovrebbeessere lapolitica,
comeselui, finoadoggi,ne fosserimastofuo-
ri. Invece è stato sulla plancia di comando di-
verse volte, già giovanissimo segretario dei
piccoli democristiani, poi nella direzione na-
zionale della Dc, poi nel Cda Rai, poi segreta-
riodell’Udc,poivicepremier(conBerlusconi,
che ora detesta), poi (adesso) al Senato, col
Pd, cioè con gli ex comunisti sempre odiati.

Ora,nellasuaultimafaticaletteraria(Elogio
della pazienza. Perché la lentezza fa bene alla

democrazia, ed. Mondadori), Follini spiega
che siamo tutti vittime di un grande abbaglio.
Ci eravamo convinti che si dovesse riformare
ilPaese,echelosidovessefareancheinfretta,
inveceno,l’exsegretarioUdchacapito,trami-
te riflessione zen e molte tazze di the verde,
che il segreto sta tutto nel contrario. Bisogna
rallentare,al limitefermarsi,comunquedarsi
una calmata, ad ogni modo andare lenti, co-
me lumache, seguendo la massima di Fanfa-
ni, tanto per darci una svecchiata: «Progresso
senzaavventure»,cioèavanti,seproprioside-

ve, ma piano, molto piano. Stavamo lì ad
aspettare l’innovazione? Non abbiamo capi-
toniente.«Lapolitica,afuriadiripeterequella
parola d’ordine, si convince che il suo dovere
sia tutto nel cambiamento. La politica è chia-
mata ad essere soprattutto veloce, dinamica,
all’occorrenza frenetica. Di questi tempi la
sua cifra è la fretta, il suo stato d’animo è l’an-
sia». Einvece, perché angosciarsi? Non serve,
anzi peggiora la qualità dei nostri governanti.
Prendiamocelaconcalma,chepoitantoleco-
se si sistemano.

DiceMahatmaFollini,nellasecondamedi-
tazione trascendentale: «La politica ha biso-
gnoditempo.Èlenta.Elademocraziaèparti-
colarmente lenta. Cammina piano, non pro-
cede a passo di carica. Riflette, non improvvi-
sa.Elabora.Cercadiconvincere,nondiincal-
zare, tanto meno di travolgere. In una parola,
la politica è un ballo lento». Lentissimo, so-
prattutto quello di Follini, che infatti ultima-
mente-loammetteluistesso-èunpo’defila-
to, «mi sento ormai un ex leader in disarmo».
Un’altra vittima, dopo Gianfranco Fini, della
cosiddetta«sindrome delColle»,che simani-
festaconsintomiinconfondibili:purnonresi-
dendoalQuirinale, ilpoliticosimette aparla-
re come se fosse il Capo dello Stato, stregato
dal sottile fascino del potere «super partes».

In realtà un vecchio democristiano non è
maiindisarmotantomenosuperpartes,etan-
to meno Follini che alloggia a Palazzo Mada-
main quotaPd. Anchesedefilato, tesselasua
telaecercadiaffondareilnemico,cheinque-
stocasosichiamaSilvio,l’innovatore(tremen-
da qualità) che ha accelerato la politica italia-
na facendola precipitare in quel vortice di ur-
genzacheprocurailmaldimareallentissimo
Follini.Delrestoperlui«ilcanonedellapoliti-
caèlaprimaRepubblica»,cheilsenatorerim-
piange vistosamente. Quello della Dc, un po-
tere«discreto,appartato,ilmenoappariscen-
te possibile, la sua divisa era il basso profilo».
Peccato che, nella lentezza e pacatezza gene-
rale, il potere fosse incomprensibile e imper-
scrutabile, il suo linguaggio criptico e iniziati-
co,elasuaammirevolemancanzadifrettasia
riuscitaperfettamentenell’obiettivodilascia-
relecosecomestavano.Pazienzaperché,per
Follini,queste erano tutte qualità, drammati-
camente perse nell’era della «democrazia
emozionale», con leader carismatici che par-
lano come la gente e non sanno essere «lenti,
prolissi e noiosi». La speranza di Follini è che
torni in auge il vecchio potere. La pazienza,
almeno quella, non gli manca.

DiconocheGuidoBertolasosia «furi-
bondo»con EmmaBonino. Infattihapre-
so carta e penna per scrivere una lunga
lettera infuocata alla radicale, oggi aspi-
rantegovernatricenel Lazio.Il motivodel
contendere sono «i volantini a sostegno
della tua candidatura», recita la missiva
pubblicata da Dagospia. Va giù duro Ber-
tolaso: «Sono rimasto sconvolto aprendo
ilvolantino, che fa commenti vergognosi,
allusioni, riferimenti alla vicenda che
m’hadevastatolavita,machenonhanul-
la a che vedere con il sistema della Prote-

zione civile». Ecco la frase più incrimina-
ta: «Quelli che lavorano con la Protezione
civile... se la ridono!». Una posizione che
il sottosegretario definisce «inaccettabi-
le, indegna, di una bassezza paurosa. Chi
sarebbero quelli che se la ridono? Io?»,
tuona. E viene al dunque: «Ho dato man-
datoai mieiuffici di chiedere ilpatrocinio
dell’Avvocatura dello Stato per attuare
ogni azione a tutela del prestigio del Di-
partimento a fronte della gratuita diffa-
mazionedelPdromano».Cara Emma,in-
somma, tu non se sapevi proprio nulla?

LA DENUNCIA AUTOIRONIA LIGUREL’EX PREMIER CONTESTATO A FOGGIA

LA GIACCA GRIFFATA DELL’EUROPARLAMENTARE

✒

Domani e lunedì tutti al voto,
per politici e sponsor è caccia agli
indecisi. Con ogni mezzo. Denun-
cia una cittadina laziale raggiunta
viasmsdaun militantedelPd. Ecco
il testo del messaggino: «Se voti De
Luca (candidato governatore del
centrosinistra, ma in Campania,
ndr) nella lista Pd scrivi...» seguono
i cognomi di due candidati. E poi:
«Mi servono 10 e più voti nella tua
zona». Così, senza un «mi scusi» o
un «grazie» tanto per non essere
maleducati.Peccatocheladestina-
tariadelleattenzioniascopoeletto-
raleabbia rispostoalmittentechie-
dendodi nonessere più disturbata,
e di cancellare il numero di telefo-
no dall’elenco per «violazione del-
laprivacy».Pertuttarisposta, l’igna-
ra cittadina ha ricevuto in cambio
altri messaggi, con minacce e offe-
se. Non è un caso isolato: allavigilia
di questa tornata di regionali e am-
ministrative, le segnalazioni di casi
analoghi sono in aumento.

Massimo D’Alema torna in Puglia, non
nella «sua» Lecce ma a Foggia. E le cose
nonvannocomeprevisto.Ierichiusuradel-
la campagna elettorale in un mercato rio-
nale della città dauna, si affaccia tra le ban-
carelle attorno alle 10 e già piovono i fischi.
«Voi politici vi fate vedere solo prima del
voto», gridano i commercianti, mentre
una massaia ha urlato con maggiore con-
cretezza: «Dimezzatevi lo stipendio, noi

non arriviamo a fine mese!». Insomma, per
Baffino un bagno di folla poco rassicuran-
te, ma pazienza, ha tirato dritto con un sor-
risodicircostanza.In effettiperl’incolumi-
tà del presidente del Copasir poteva anda-
re molto peggio: con tutti quei pomodori a
portatadimano suibancali,a qualchecon-
testatore poteva venire in mente di esibirsi
inunlancio,conconseguenzepocosimpa-
tiche per il cappotto blu dell’ex premier.

Pocapoliticaetantiaffarigiovedìseraperl’inaugu-
razione della nuova casa-abitazione-ufficio del finan-
ziere Francesco Micheli (nella foto) a Milano in zona
Magenta. Fra gli ospiti il superconsulente Bruno Er-
molli, la famiglia Ligresti, Carlo Puri Negri, l’editore
Paolo Panerai, Luca Majocchi, Francesco Perilli, Mat-
teo De Brabant, Claudio Borghi e Guido Vitale. Niente
esibizione al pianoforte a coda per Micheli, ma la sala
damusica, con camino in maiolica bianca, sarà il cuo-
re della casa. Ammiratissima, oltre al meraviglioso
giardino, la zona fitness con sauna, bagno turco, pale-
stra con maxischermi e piscina olimpionica sotterra-
neainmarmoconsensoriperlarilevazionedeitempi.

Settimane di campagna elettorale possono anche far
girarelatesta. Maquandoieri MatteoSalvini (nellafoto)si
è presentato al gazebo del Carroccio, in piazza Cordusio a
Milano, c’era da strabuzzare gli occhi. Un leghista duro e
purocome lui checome divisa d’ordinanza all’europarla-
mento usa la cravatta verde o le felpe «Milàn» o al massi-
mo «Lombardia», sfoggiava un bel giubbotto di pelle con
su scritto «Palermo». Una conversione? No. O non anco-
ra.Soloilcapo diunanota griffedi abbigliamentoargenti-
na che inneggia al più grande barrio di Buenos Aires.

Se non sei proprio un vip della
politica, e gli imitatori non fanno
certo a gara per proporre una tua
parodia, tocca arrangiarsi col fai-
da-te. Così ha fatto Lorenzo Basso,
giovanesegretarioregionaledeide-
mocratici in Liguria e candidato al-
le imminenti Regionali. Sul sito in-
ternet personale e su Youtube, Bas-
so si fa prendere volontariamente
in giro da una coppia di comici (i
«Soggetti smarriti») in alcuni video
atema elettorale.In unodi questi, il
candidato del Pd propone la ricetta
personale per contrastare la fuga di
cervellidallaregione.Iduecabaret-
tisti mettono quindi in scena la gag
della partita a scopa. Dice il primo:
«I migliori cervelli erano fuori dalla
Liguria?». «Sì, è così», risponde l’al-
tro. Chiede ancora il primo: «E lui
dov’era?»,riferendosiaBasso.Con-
clude il compagno: «Lui no, lui era
qui...»e selaridono.Chissàsel’ulti-
mafrontieradellecampagneeletto-
rali è l’autoironia...
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Il commento
Con la conciliazione
addio processi eterni
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IL LIBRO DEL SENATORE PD

Follini inventa la politica del non fare
per rimpiangere la prima Repubblica
L’ex vicepremier spiega che serve più lentezza e affossa il riformismo
«Il mito dell’innovazione è pericoloso. Molto meglio la vecchia Dc»

DEMOCRISTIANO DOC Marco Follini dal 2008 siede a Palazzo Madama in quota Pd
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